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CULTURA
E SOCIETÀ

APPUNTAMENTI

PAPA LUCIANI A BERGAMO
◆ Domani alle 18, presso la
Libreria Buona Stampa di
Bergamo (via Paleocapa, 4/E),
presentazione del libro di Marco
Roncalli «Giovanni Paolo I Albino
Luciani» (San Paolo). Dialogano
con l’autore: monsignor Gaetano
Bonicelli e Roberto Pertici. A
cent’anni dalla nascita, la
biografia completa e
documentata sul «Papa dei
trentatré giorni», scritta
utilizzando anche molte fonti
inedite e i ricordi più attendibili
degli ultimi testimoni; dalla
nascita nel bellunese alla vigilia
della Grande Guerra, sino
all’addio avvolto nel mistero la
notte del 28 settembre 1978,
l’intera vita del terzo patriarca di
Venezia salito sulla cattedra di
Pietro nel Novecento.

Contro i nichilisti
vince la speranza

DI PIETRO BARCELLONA

e l’orizzonte umano si rinser-
ra entro le frontiere della
morte, come osserva Remo

Bodei, introducendo la celebre o-
pera di Ernst Bloch Il principio
speranza (Garzanti), tutta la vita u-
mana ne viene annichilita: «L’indi-
viduo viene letteralmente angu-
stiato, ossia rinchiuso nello spazio
ristretto e soffocante della paura,
bloccato nelle sue possibilità con-
gelate. Contro tali barriere, giudi-
cate insormontabili, si ammoni-
sce che solo con la liquidazione di
essere chiuso e statico si apre la
dimensione effettiva della speran-
za. La speranza non è soltanto un
affetto specularmente rovesciato
dell’angoscia, è un atto orientativo
di specie cognitiva che penetra
all’interno di una emozionalità il-
luminata aprendo l’animo a pro-
getti che si proiettano nel futuro».
Secondo Bloch, che è certo il mas-
simo esponente di una «cultura
della speranza», ci si può sottrarre
al fascino perturbante dell’ango-
scia e dell’essere-per-la morte tra-
sformando il pathos negativo in
«affetti di attesa» positivi. La spe-
ranza consente di sentire, nello
stesso istante in cui si consuma
l’apparire delle cose che passano,
l’anelito della vita che ricomincia
contemporaneamente a battere

nel cuore dei corpi e della natura,
attraverso le molteplici meta-
morfosi che l’esperienza attraver-
sa. Con la speranza, nello stesso i-
stante in cui si percepisce la di-
mensione della scomparsa, si av-
verte la potenzialità di un avvento;
nell’ambivalente sensazione che
unisce vita e morte, ci si accorge di
vivere in un processo in cui qual-
cosa è sempre latente: «Il non an-
cora conscio nel suo complesso si
trasforma in rappresentazione
psichica del non ancora divenu-
to». Esercitare la speranza signifi-
ca sottrarsi a ogni logica necessi-
tante e deterministica, ed entrare
nel mondo delle possibilità esplo-
rabili dal pensiero, per produrre
immagini di futuro alternative al
mondo presente.

oltanto la speranza può con-
sentire di guardare il mondo
presente con lo spirito critico

di chi vede i mali e le sofferenze, le
opere distruttive e gli atti di vio-
lenza non come destinati ad afflig-
gere in eterno la condizione del-
l’essere umano; soltanto la spe-
ranza apre al mondo della possibi-
lità e dell’alternativa al dolore del
mondo presente, trasformando la
sofferenza in un anelito di gioia.
Le figure che hanno svolto un ruo-
lo rivoluzionario nella storia del-
l’umanità hanno avuto la capacità
di mettere in discussione lo statu-
to apparentemente necessitato
della sofferenza e della negatività.
Si potrebbe dire, enfaticamente,
che senza la speranza non si può
pensare né la rivoluzione, né la
guarigione dalla malattia, poiché
senza speranza il tempo si appiat-
tisce in un’istantaneità senza sen-
so, in cui si perde persino la sensa-
zione della continuità del proprio
sé. Solo la nascita della speranza
consente di dare un senso all’ine-
vitabile alternarsi dell’esperienza
del dolore e dell’esperienza della
gioia, e dà alla vita la dimensione
di un cammino verso qualcosa, un
tendere a una meta che non sia
soltanto il precipizio nell’abisso
del nulla. La speranza è la sola ve-
ra alternativa al nichilismo che
può occupare l’intero pensiero u-
mano, fino a spingerlo al disprez-
zo della vita o a un’inaccettabile
attesa del compiersi mortale dei
suoi giorni. Anche lo stoicismo si
rivela illusorio se nella vita quoti-
diana è costretto a fare i conti con
il susseguirsi delle sventure, non a
caso il poeta si interrogava: «Se la
vita è sventura, perché da noi si
dura?». La soppressione della spe-
ranza produce, infatti, una terribi-
le mutilazione: la morte del desi-
derio. Come spiega Bodei, il desi-
derare indica sempre qualcosa
che non si ha attualmente di fron-
te, ma che si può anticipare con la
propria coscienza del futuro. At-
taccarsi all’obiettività di una realtà
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completamente esaurita nel pre-
sente e senza potenzialità trasfor-
mative significa, invece, adattarsi
a un’«infelicità senza desiderio»,
che non può suscitare alcuna «in-
terpretazione dei sogni» per co-
gliere il carattere dinamico e tra-
sformativo della nostra energia
psichica, perciò bisogna esercitar-
si a cogliere gli «affetti di attesa»,
segnati dal vuoto iniziale per cui al
presente manca ancora qualcosa.
Solo gli affetti di attesa possono
sconfiggere i sentimenti negativi
di chi si sente infelice, l’invidia,
l’ingordigia, la dipendenza droga-
ta, e possono spingere alla ricerca
di oggetti non ancora disponibili
ma pensabili nel campo delle pos-
sibilità offerte dalla scoperta del-
l’incompletezza e dell’insaturazio-
ne del mondo presente. Il bisogno

di senso non è, per sua natura,
mai completamente saturabile e,
quindi, si può trasformare nel de-
siderio di qualcosa che deve anco-
ra accadere. A differenza del biso-
gno, il desiderio si proietta nella
durata temporale e impone di ar-
ticolare la propria esperienza tra
passato, presente e futuro.

on può darsi speranza
senza desiderio, e vicever-
sa, poiché entrambi ap-

partengono alla percezione del di-
venire dell’esserci. La speranza a-
pre il campo del non ancora an-
che in termini esistenziali, presup-
ponendo il riconoscimento dell’i-
gnoranza inevitabile del futuro e
del mistero, che rende così ambi-
valente la condizione umana: da
un lato assediata dall’angoscia di
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morte e, dall’altro, sospinta verso
il gioire della vita. L’imprevedibi-
lità condanna la rassegnazione
come ottuso rifiuto del cercare di
comprendere meglio se stessi e il
mondo; il nichilismo che nega la
speranza cancella ogni possibilità
di pensare la differenza tra il mon-
do dato nell’istante e ciò che potrà

accadere immediatamente dopo.
Nonostante ogni tentativo di de-
terminare nei minimi particolari
la consistenza delle «cose» che ci
stanno di fronte, sappiamo bene
che non riusciamo a esaurire le
determinazioni effettive di ogni
cosa: determiniamo rispetto a
un’indeterminazione originaria

che riguarda
persino noi
stessi, poiché
solo alla fine
dei nostri gior-
ni possiamo
scrivere, come
nell’Antologia
di Spoon River,
l’epitaffio che
racchiude il
senso della no-
stra vita.

riflessioni
Barcellona, filosofo giurista:
«Soltanto lei può consentire
di guardare il mondo
con lo spirito critico di chi
vede violenza e distruzioni
non come un eterno destino
della condizione umana»

IL TESTO

La «paura di massa» creata dal mercato
È filosofo, giurista e politologo Pietro Barcellona,
singolare figura di intellettuale, già membro del
Consiglio superiore della Magistratura, deputato e
docente universitario. Esce ora per Marietti 1820

il suo «La speranza contro la
paura» (pp. 204, euro 15),
del quale proponiamo in
questa pagina uno stralcio.
Barcellona ha già pubblicato
per la stessa editrice «La
lotta tra diritto e giustizia»,
«L’ineludibile questione di
Dio», «L’oracolo di Delfi e
l’isola delle capre»,

«Incontro con Gesù» e «Passaggio d’epoca». Nel
nuovo saggio si indagano i meccanismi della
«paura di massa» che dilaga nella società del
mercato globale, come altra faccia della corsa al
benessere e al consumo; l’umanità – secondo
l’autore – è attraversata da un’angoscia di morte
determinata da uno sviluppo economico che priva
il mondo della sua realtà.

provocazione
Pollicino si educa da sé: le favole bocciano
l’interventismo pedagogico degli adulti

Esce oggi in libreria «E ades-
so cosa faccio? Ripensare il
rapporto fra genitori e figli»
di Luigi Ballerini (Lindau,
pp. 176, euro 14,50). Ne pro-
poniamo qui uno stralcio.

DI LUIGI BALLERINI

obbiamo necessariamente far cadere u-
na certa idea di inettitudine dell’infan-
zia. Incredibile come talvolta l’adulto si

permetta di utilizzare il termine «bambino» in
tono dispregiativo, quando ad esempio dice:
«Non fare il bambino!». Questa frase viene per
lo più indirizzata agli adulti (in senso sempre
dispregiativo), ma a volte la si sente attribuire
anche ai bambini stessi. Roba da non credere! I
bambini degli inetti? Pensiamo alle fiabe clas-
siche! Un esempio per
tutti è Pollicino: viene
abbandonato dai suoi,
eppure non solo l’orco
non se lo mangia, ma
addirittura il piccolo la
spunta su di lui e su
sua moglie. In più Polli-
cino (che è un bambi-
no che sta bene) trova
il modo per accumula-
re un tesoro e non coltiva per nulla l’idea di
vendicarsi dei suoi che l’hanno abbandonato.
Piuttosto torna a casa con il denaro e rende
ricchi tutti. Molta tradizione fiabesca va in
questa direzione: viene rappresentato un bam-
bino che se la sa cavare bene, che ha una sua
maturità e addirittura porta un vantaggio all’a-
dulto (la fiaba infatti spesso inverte la situazio-
ne che riteniamo più ovvia: è l’adulto che ci
guadagna dal rapporto con il bambino). Pos-
siamo concludere che i bambini partono ma-
turi. Sono cosciente che questa affermazione
può stupire e forse indispettire molti, infatti va
contro tutta quell’imponente e radicatissima

corrente di pensiero che li considera dei conte-
nitori vuoti da riempire, delle tabulae rasae su
cui scrivere. Anche la scuola purtroppo li vede
spesso secondo quest’ottica. E siccome sono
così privi di tutto, gli adulti – genitori, amici,
insegnanti, educatori – ritengono che i bambi-
ni vadano stimolati in continuazione con gio-
chi didattici, Dvd educativi o giochini che non
abbiano come scopo in primis quello di diver-
tire, ma stimolare abilità e competenze. Rispet-
to all’idea di stimolare i bambini, il pensiero
non può non correre agli esperimenti di fisio-
logia del secolo scorso, quelli in cui a una rana
morta o mezza stecchita veniva dato uno sti-
molo, elettrico, per suscitarne e studiarne le
contrazioni. Il bambino non ha bisogno di sti-
moli, semmai ha bisogno di spunti di pensiero.
Non dobbiamo stimolarli continuamente. Ma
a noi piacerebbe se ci riservassero un simile

trattamento? È com-
pletamente diverso
sollecitare associazio-
ni spontanee, offrire
qualcosa – giochi, ma
soprattutto idee – di
cui il bambino possa
farsene qualcosa in
proprio mettendoci
del suo. A volte si ten-
de a riempire il bam-

bino di spiegazioni o indicazioni o comandi
con un fine totalizzante. Si pretende di essere
esaurienti. Si cerca di spiegare tutto, con la ten-
tazione di creare un piccolo enciclopedico. Al-
tro invece è suggerire qualcosa che a noi inte-
ressa e lasciare al bambino che se ne faccia
qualcosa lui. Senza avere rispetto del fatto che
il bambino è in grado di pensare in proprio, si
tende in molti casi a dire tutto, anche ciò che è
inopportuno perché non richiesto. Il troppo
del dire rivela l’angoscia dell’adulto. Dobbia-
mo piuttosto permettere al bambino di trarre
lui le sue conclusioni. Spunti di pensiero sono
ad esempio i giudizi che mamma e papà si

scambiano fra loro, quelli che lui ascolta senza
essere direttamente coinvolto. Questi divente-
ranno poi oggetto della sua successiva elabora-
zione, fatta in proprio e condivisa con i grandi
se li valuterà all’altezza di ricevere le sue confi-
denze. Spunti di pensiero sono quei suggeri-
menti che lasciano aperto il «valuta anche tu»,
«vedi se ti piace», «e tu che ne dici?». Esiste ad
esempio un buon modo di dire al bambino
«arrangiati!» che non è affatto indice di abban-
dono, ma va in questa direzione amorevole,
ossia: «Pensaci un po’ tu. Se ti servo io sono
qui, ma vedi se vuoi provarci prima tu». Lo si
può dire ad esempio ai piccolini per l’acquisi-
zione della piena autonomia motoria e ai più
grandi anche per favorire le loro iniziative nel
reale. Ritenere che il bambino sia un otre vuo-
to da riempire è misconoscere la sua compe-
tenza di partenza, in quanto capace di pensare
una legge per il proprio moto, orientato all’ot-
tenimento del piacere e all’allontanamento del
dispiacere. Il bambino non è affatto infantile, è
l’infantilismo dell’adulto che lo riduce a un es-
sere incompetente bisognoso di tutto. 
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«I bambini non sono degli inetti,
non serve stimolarli continuamente
Semmai hanno bisogno di spunti
di pensiero che possano poi elaborare
in proprio, traendone conclusioni»

la recensione

«Ad immolandum»
Madre Cànopi,
50 anni da claustrale

DI MAURIZIO SCHOEPFLIN

l significato profondo di questo
aureo libretto che madre Anna
Maria Cànopi ci ha recente-

mente donato è racchiuso nelle
seguenti parole che troviamo all’i-
nizio del quinto capitolo: «Nulla
nella nostra vita avviene a caso. Su
ciascuno di noi c’è un disegno di
Dio che egli stesso porta a compi-
mento predisponendo i mezzi e le
circostanze favorevoli e richieden-
do da parte nostra la docilità, la li-
bera adesione – per fede – alla sua
volontà». Superati da poco gli ot-
tant’anni, guardandosi indietro
questa monaca benedettina, che è
una delle figure di maggior rilievo
della spiritualità dei nostri giorni,
comprende senza alcuna incertez-
za che l’architetto della sua esi-
stenza è stato il Signore. E dopo a-
ver raggiunto tale fondamentale
convinzione trasforma il racconto
della sua vita in un inno di lode e
di ringraziamento a colui che, co-
me ella scrive nella premessa, fa-
cendosi eco delle espressioni del
profeta Isaia, «fin dal seno mater-
no mi ha sorretta, fin dalla nascita
mi ha portata». Nella luce divina
prendono forma e acquistano il
loro senso più autentico tutte le
vicende di Anna Maria: dall’infan-
zia, trascorsa in una semplice casa
di campagna, circondata dall’af-
fetto dei genitori e dei fratelli, sino
alla piena maturità, che l’ha vista
diventare badessa del monastero
benedettino «Mater Ecclesiae»
sull’isola San Giulio del lago d’Or-
ta. In particolare, la vicinanza del
Padre celeste si è resa evidente nel
percorso di maturazione che ha
condotto la Cànopi a farsi mona-
ca, un percorso iniziato assai pre-
sto, perché Dio aveva messo i suoi
amorevoli occhi su di lei sin dalla
più tenera età: «Riconosco – scrive
madre Anna Maria – che la mia
vocazione monastica ha le sue ra-
dici già nell’infanzia, poiché ho
sempre sentito lo sguardo di Dio
su di me e ho sempre provato una
forte attrattiva verso il Signore,
verso la preghiera e il sacro in ge-
nere». Così, nell’estate del 1960, la
giovane Cànopi bussa alla porta
della clausura e alla badessa che le
chiede perché è lì risponde senza
esitazione: «Ad immolandum
veni», sono venuta per immolarmi
con Cristo per amore. Dopo più di
cinquant’anni, quella donna è
pienamente convinta di avere fat-
to la scelta giusta, perché il Signo-
re non tradisce i patti e non viene
meno alle promesse. Anzi, come
un sapiente giocatore, spesso alza
la posta: infatti, dopo 13 anni di
permanenza presso l’abbazia di
Viboldone, madre Cànopi va a sta-
bilirsi con 5 consorelle sull’isola
San Giulio per fondarvi un nuovo
monastero che conosce un rapido
sviluppo. Alla fedeltà di Dio, Anna
Maria risponde con la sua fedeltà:
i frutti sono copiosi e l’abbazia
«Mater Ecclesiae» diviene sempre
più un centro vivo di irradiazione
del Vangelo e della Regola bene-
dettina. 

Anna Maria Cànopi

UNA VITA PER AMARE
Ricordi di una monaca di clausura

Interlinea. Pagine 76. Euro 12,00
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Un’antica illustrazione della fiaba di «Pollicino»

P. Barcellona

«Le figure rivoluzionarie
della storia hanno avuto
la capacità di mettere
in discussione lo stato
in apparenza obbligato
del dolore e del male» 


